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Attenti
allo sboom, 
sarà difficile
uscirne

ROBERTO
SOMMELLA

A botta calda il dato sulla 

deflazione in Italia che ci 

ha riportato al 1959 rimanda 

subito agli anni in cui il paese 

visse l’unico boom della sua 

storia. Dopo la caduta, allora 

derivante dagli effetti pesan-

tissimi del dopoguerra, ci fu 

una risalita fatta di pane e sa-

lame (quando c’era), tanto la-

voro, riscoperta dei valori del-

lo stare insieme e anche molte 

opere pubbliche, perfettamen-

te immortalate dai maestri del 

neo-realismo cinematografi-

co. 

Ai primi lustri della repub-

blica, subentrò l’epoca ken-

nedyana del Belpaese, che si-

gnificò aumento dei consumi, 

frigo e 600 acquistate a colpi 

di cambiali, tanta voglia di 

emergere; la forza dell’Eni ci 

impose agli occhi del mondo 

nuovo come uno stato rispet-

tabile, anzi rispettato, persino 

temibile dal punto di vista 

economico. 
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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

«I consumi hanno un segno 

più, minimo, ma più. Il pun-

to drammatico sono gli investi-

menti, in particolare nel settore 

dell’edilizia...», dice Matteo Ren-

zi mentre illustra le misure appe-

na decise dal consiglio dei mini-

stri. Già, perché nel giorno della 

riunione del governo che ha vara-

to i provvedimenti per il rilancio 

e la crescita dello Sblocca-Italia 

e la riforma della giustizia, i dati 

dell’Istat fanno rabbrividire. 

L’Italia torna a conoscere la 

deflazione per la prima volta dal 

1959 con l’indice di media dei 

prezzi al consumo in discesa, tra-

scinati dalla flessione dei beni 

energetici, il Pil si contrae dello 

0,2 per cento rispetto al trimestre 

precedente confermando la con-

dizione di recessione, la disoccu-

pazione a luglio sale al 12,6 per 

cento, in rialzo di 0,3 punti su 

giugno. Questo è diventata l’Ita-

lia. Perciò, spiega Renzi, dopo 

anni di rinvii e di immobilismo 

non basta, «non serve una legge 

per cambiare, ma servono perso-

ne e lavoro sistematico da fare 

passo dopo passo. Di qui lo slo-

gan del programma dei «mille 

giorni», “passodopopasso”, che 

il premier illustrerà lunedì a pa-

lazzo Chigi. Ieri, intanto, sono 

partiti due vagoni importantissi-

mi delle riforme del governo Ren-

zi: quello della giustizia e quello 

della “liberazione” dei cantieri e 

delle opere imprigionate dalla 

burocrazia per 3,8 miliardi can-

tierabili da subito, 4,6 per inve-

stimenti aeroportuali e sblocco 

di lavori per il valore di 10 miliar-

di, commissari straordinari per 

la Palermo-Messina-Catania e 

l’alta velocità Napoli-Bari, fi-

nanziamenti mirati per infra-

strutture come il terzo valico 

Milano-Genova. Semplificazioni 

a costo zero per l’edilizia, ma an-

che ecobonus, un codice degli 

appalti in stile europeo, nuovo 

ruolo della Cassa depositi e pre-

stiti. «Tanta roba..», ha elencato 

Renzi prima di sintetizzare i ca-

pitoli della «rivoluzione della 

giustizia» e di cedere la parola ai 

ministri Lupi, Guidi e Padoan per 

i dettagli. 

«L’Italia dimezzerà i tempi 

del civile e dell’arretrato entro i 

mille giorni», ha detto il premier 

confermando interventi sull’au-

toriciclaggio, il falso in bilancio, 

la prescrizione, la responsabilità 

civile dei magistrati e una delega 

sulle intercettazioni. Le linee 

guida sulla scuola sono rinviate 

a mercoledì prossimo. 

Renzi ieri è tornato a difen-

dere la sua scelta degli 80 euro: 

«Parte del mondo economico 

dice che dovremmo ridurre il sa-

lario ai lavoratori ed editorialisti 

raccontano che se l’Italia lo fa-

cesse sarebbe più competitiva. 

Ma non è riducendo il salario del 

lavoratore che l’Italia uscirà dal-

la crisi», ha detto il premier. Po-

co prima della conferenza stam-

pa, replicando ironicamente alla 

copertina dell’Economist, Renzi 

si era fatto immortalare con un 

cono in mano di fronte ad un car-

retto dei gelati improvvisato nel 

cortile di Palazzo Chigi. 

Scherzi a parte, alla vigilia del 

vertice di Bruxelles sulle nomine 

– tra cui quella di Federica Mo-

gherini ad Alto commissario – 

Renzi ieri ha annunciato la con-

vocazione di una riunione straor-

dinaria sulla crescita per il 6 ot-

tobre: «L’Italia ha le sue cose da 

fare e le sta facendo. Noi rispet-

teremo il patto: ma il patto si 

chiama “di stabilità e crescita” e 

molti l’hanno dimenticato». Pri-

ma del consiglio, Napolitano ave-

va ricevuto il ministro Padoan 

per parlare del rilancio della cre-

scita in vista delle prossime sca-

denze europee, in particolare il 

vertice Ecofin del 13 settembre. 

Uno «scambio di vedute» anche 

sulle «importanti indicazioni» di 

Mario Draghi a Jackson Hole, 

dove il governatore della Bce ave-

va sottolineato il ruolo della po-

litica di bilancio per promuovere 

la crescita.  @francelosardo

La metafora 
del gelato

GOVERNO GIUSTIZIA CIVILE E SBLOCCA-ITALIA

Un paese fermo. Renzi 
reagisce con le riforme
L’Istat fotografa un’Italia in deflazione, con la disoccupazione  
in aumento. Lunedì l’agenda dei “mille giorni”, mercoledì la scuola

MARIO
LAVIA

È tipico di un certo modo di 

essere leader quello di riz-

zarsi in piedi baldanzoso pro-

prio nel momento di massima 

difficoltà. Ieri Renzi ha fatto 

Renzi, più che mai. In una gior-

nata nata sotto i peggiori auspi-

ci – la brutta figura sul rinvio 

del tema-scuola, i dati Istat 

sulla deflazione e sulla disoccu-

pazione – il premier è parso ca-

ricatissimo, a partire dalla sce-

netta inedita e non raffinatissi-

ma nel cortile di palazzo Chigi.

Come interpretarla, quella 

gag del gelato in mano per sfot-

tere l’Economist e la sua coper-

tina con Matteo-ragazzino sulla 

barchetta di carta? Come una 

replica – umana, politica e 

chissà se anche sottilmente na-

zionalistica – a voler dire: l’Ita-

lia non si lascia prendere in gi-

ro. 

È un po’ un suo nervo sco-

perto, quello della suscettibilità 

nei confronti dell’Europa sup-

ponente che chiede compiti a 

casa al parente povero. Istinti-

vamente, Renzi non ci sta. Ra-

zionalmente, poi, capisce che 

dopo le scenette quei compiti 

bisogna farli per davvero e non 

– come dice lui stesso – perché 

ce lo chiede l’Europa ma perché 

la barca (quella vera, non di car-

ta) sembra imbarcare acqua.

Usciamo dalle metafore. Qui 

la situazione non migliora. Sei 

mesi non potevano bastare a 

raddrizzarla, e nessuno lo ha 

mai chiesto. Ma c’è adesso bi-

sogno di capire dove stiamo an-

dando: questa cosa Renzi, gran-

dissimo comunicatore, non rie-

sce ancora a comunicarla.

Allora, per dirla in parole 

semplici: i provvedimenti di ieri 

vanno bene, anzi benissimo (so-

prattutto il decreto che dimez-

zerà l’arretrato della giustizia 

civile). Speriamo che anche il 

decreto Sblocca-Italia dia i ri-

sultati auspicati, in termini di 

investimenti, realizzazioni e oc-

cupazione. Consideriamo dun-

que i risultati di ieri un piccolo 

antipasto di un’azione riforma-

trice più profonda, che non po-

trà che vertere su due aspetti di 

fondo, riforma del lavoro e ag-

gressione alla spesa pubblica.

Dopodomani ci sarà un’altra 

conferenza stampa del premier 

sui “mille giorni”, un’agenda ri-

formatrice che dovrebbe avere 

lo stesso respiro dell’azione di 

Schroeder alla fine degli anni 

Novanta in Germania. Se Renzi 

fornirà un ordito di quella qua-

lità, allora sì che potrà sbeffeg-

giare chicchessia. Anche senza 

un gelato in mano. @mariolavia
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Non si sa se è peggio il completo 

beige da piano bar di Obama o 

la scena di Renzi col gelato in 

mano. 

In Europa non 
andiamo più 
con il cappello 
in mano

Le tre anime 
democratiche 
e i primi dubbi 
sul governo

■ ■ UE

■ ■ PD/1

SIMONA
BONAFÈ

Alle battute finali di questa 

estate pessima, non solo 

meteorologicamente, viene da 

rispolverare il mito di Cassan-

dra, la profetessa che vaticinava 

con esattezza eventi funesti ma 

non veniva presa sul serio.

Guardiamo infatti cosa suc-

cede nei dintorni di casa nostra: 

la Russia invade l’Ucraina, Li-

bia, Iraq e Siria sono il teatro di 

una nuova terribile prova di for-

za, il mondo occidentale si con-

fronta con una minaccia che 

non ha precedenti rappresenta-

ta dal Califfato, il Medio Orien-

te si dibatte in una guerra che 

sembra da decenni un vicolo 

cieco.

Cercare la voce dell’Europa 

non è tanto attività improba, è 

semplicemente inutile, perché 

l’Europa non c’è.

L’inconsistenza e la perife-

ricità dell’Unione europea di 

fronte ad un pianeta in ebolli-

zione sono ormai purtroppo un 

dato di fatto.

PAOLO
NATALE

Alla vigilia della ripristinata 

Festa dell’Unità e, soprattut-

to, delle primarie dell’Emilia-Ro-

magna, è forse opportuno cercare 

di capire meglio cosa sta succeden-

do all’interno dell’elettorato del 

Partito democratico. Che, come un 

po’ di analisi hanno sottolineato, è 

oggi composto prevalentemente da 

tre tipi di votanti, una differenzia-

zione che riflette alla storia antica 

e più recente delle sue componenti.

Tra l’altro, proprio le primarie 

per identificare il possibile suc-

cessore di Errani, nella competi-

zione per la guida della storica 

regione rossa, avrebbero potuto 

fornire interessanti indicazioni 

sul peso che ciascuno dei segmen-

ti del popolo Pd ha all’interno del 

suo elettorato. Purtroppo non sa-

rà così interessante, a causa della 

defezione, annunciata in questi 

giorni dal sindaco di Imola, Man-

ca. Perché in caso contrario si 

sarebbero 3 rappresentanti delle 

3 principali anime: gli ex-comu-

nisti, i renziani e i convertiti.

Serve 
un partito. 
Nuovo, 
ma un partito

■ ■ PD/2

MARIO 
RODRIGUEZ

Non sarebbe la prima volta che 

Matteo Renzi si dimostra ca-

pace di intuizioni destinate ad ave-

re successo. E, se questo avverrà 

ancora una volta, non ci sarà alcun 

problema a riconoscerlo. Ma vi so-

no alcuni comportamenti, gesti e 

decisioni, che, nell’ambito del par-

tito, mi paiono dare alle scelte del 

premier-segretario una caratteriz-

zazione più “continuista” che “in-

novativa”. E dietro il continuismo 

si nasconde il trasformismo, in-

somma il gattopardo.

Forse Matteo Renzi, giusta-

mente concentrato sulla sfida 

principale, quella del governo, 

vuole neutralizzare le fonti di 

possibile tensione legate alla vita 

del suo partito. Ma i due fronti si 

tengono: il successo del governo 

Renzi non può che essere accom-

pagnato dalla nascita di un par-

tito veramente nuovo, capace di 

produrre forme efficaci di rela-

zione con la società, quindi so-

stegno attivo alle politiche di 

cambiamento. 
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FRANCESCO
MAESANO

La prima volta dal 1959, ma quello era dav-

vero un altro paese. Allora il calo dei prez-

zi arrivò dopo sette mesi di tassi negativi che 

servirono a sostenere il miracolo economico. 

L’Italia era impegnata a surfare sull’onda di una 

crescita economica impetuosa con un tasso di 

crescita dei salari che si aggirava intorno al 6% 

annuo. Oggi le condizioni nelle quali i prezzi 

scendono sono opposte, ironicamente specu-

lari.

La deflazione segnala un paese che non 

cresce e che per l’Istat ha ingranato la marcia 

indietro. «Le previsioni per il terzo trimestre 

2014 indicano una sostanziale stagnazione 

dell’economia. La variazione congiunturale del 

Pil prevista per il terzo trimestre è pari a zero 

con un intervallo di confidenza compreso tra 

+0,2% e -0,2%».

I prezzi scendono e non è una buona notizia. 

Significa che gli italiani hanno cominciato a 

differire gli acquisti, restando alla finestra in 

attesa di un calo dei prezzi. Le aziende sono 

costrette ad assecondare l’attesa dei consuma-

tori e provvedono a tagliare i listini, generando 

nuove aspettative di cali. La domanda si avvi-

ta così su se stessa seguita a ruota dai ricavi 

delle aziende, il fabbisogno energetico, i livelli 

occupazionali, il ricorso al mercato del credito.

A questa notazione generale va però ag-

giunta una postilla. L’entrata in deflazione del 

nostro paese non è dovuta interamente a una 

depressione della domanda interna. La dina-

mica tendenziale dell’indice generale dei prez-

zi, spiega sempre l’Istat, è da imputare princi-

palmente all’accentuarsi della flessione del 

costo dei carburanti. I prezzi dei beni energe-

tici non regolamentati sono diminuiti dell’1,2% 

rispetto al 2013 (dal +0,4% di luglio), con la 

benzina in calo dello 0,9% e il gasolio dell’1,7%. 

Accanto al calo dei prezzi c’è il tasso di 

disoccupazione che continua a salire. Al mo-

mento siamo al 12,6%, appena sotto i massimi 

storici. Anche qui le previsioni sono fosche: a 

luglio gli occupati sono calati dello 0,2% rispet-

to a giugno, trentacinquemila unità in meno, 

mille posti di lavoro persi ogni giorno. E poi c’è 

la disoccupazione giovanile che resta altissima. 

Il dato è del 42,9%, 2,9 punti in più rispetto 

allo scorso anno, quando si era assestato sulla 

soglia psicologica del 40% secco. Parliamo dei 

giovani tra i 15 e i 24 anni, 705mila unità che 

non riescono ad accedere a quella che spesso è 

la prima occupazione.  @unodelosBuendia
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RUDY FRANCESCO CALVO
INVIATO A BOLOGNA

Pier Luigi Bersani ha dovuto pren-

dere atto della situazione: la 

ruota non gira. L’ex segretario si è 

guardato attorno e non ha visto nes-

suno in grado di mettere un argine al 

renzismo all’interno del Pd. In grado, 

per meglio dire, di riprendere il filo 

che si era interrotto con le sue dimis-

sioni. La ruota non gira, nella nuova 

generazione nessuno sembra in grado 

di riorganizzare l’area della minoran-

za interna, sempre più frammentata. 

E così tocca di nuovo a lui.

I segnali c’erano già stati: l’aper-

tura del Campo delle idee, il magazine 

on line della fondazione Nens, che ha 

subito ospitato una sua intervista 

con diversi “consigli” rivolti a Renzi, 

poi qualche intervento sui social net-

work di chi gli è più vicino, che invi-

tava il premier a «farsi dare una ma-

no», infine un tweet dello stesso 

Bersani, che preannunciava «un au-

tunno impegnativo» e, al contempo, 

la serie di appuntamenti che lo 

avrebbero visto protagonista alle Fe-

ste dell’Unità, a partire da quello di 

ieri sera a Bologna.

L’ex segretario dal palco prova a 

evitare lo scontro diretto con il pre-

mier e il motivo lo spiega lui stesso: 

«Se il segretario è anche il presiden-

te del consiglio, la discussione è ini-

bita perché si scaricherebbe sul go-

verno, che è un soggetto del paese, 

non nostro». Ma i fendenti li mena 

eccome, a 360 gradi. Con una pre-

messa, che “giustifica” il suo rinno-

vato protagonismo: «Per la prima 

volta un partito riformista è al gover-

no e questo è avvenuto nel 2013, a 

proposito di smacchiare...». Quella 

sua non-vittoria, insomma, qualcosa 

di buono l’ha portata.

I cavalli di battaglia rimangono 

quelli di sempre. Il partito, innanzi 

tutto. A partire proprio da quanto sta 

avvenendo in Emilia-Romagna, con 

il rimpianto per il tentativo fallito di 

convergere sulla candidatura unitaria 

di Daniele Manca, da lui sostenuta: 

«Penso che le primarie ci vogliono – 

dice Bersani – ma presuppongono un 

partito che dia indicazioni, anche a 

costo di essere smentiti dalle prima-

rie. Altrimenti si arriva ad avere 4, 10, 

15 candidati». Per il momento, non 

dice chi sosterrà, ma è facile preve-

dere che anche lui – come molti dei 

suoi – convergerà su Bonaccini.

Chiusa la pratica interna, Bersa-

ni si dedica ai “suggerimenti” per il 

governo. Con la necessità di «accor-

ciare la forbice tra le aspettative che 

si creano e la realtà», perché è vero 

che «Renzi è in grado di rilanciare la 

fiducia», ma poi «questo va calibra-

to con l’azione pratica». In che dire-

zione? Gli 80 euro sono stati «un’a-

zione redistributiva, ma non bastano 

per far ripartire la domanda. Occu-

piamoci di dare un po’ di lavoro in 

giro». L’indicazione di Bersani è di 

concentrarsi «sulle politiche indu-

striali, sugli investimenti e su come 

trovare le risorse». Le agevolazioni 

sulle ristrutturazioni edilizie e la leg-

ge Sabatini sull’accesso al credito 

sono due strade da percorrere, men-

tre «tagliare non è una ricetta, me-

glio riqualificare, o si rischia di toc-

care lo stato sociale».

Il segnale è stato dato: un’alter-

nativa al renzismo c’è, anche dentro 

il Pd. E da ieri c’è anche chi può 

guidarla. La ruota, per il momento, 

può attendere.  @rudyfc

Deflazione e disoccupazione, l’Istat fotografa un paese sull’orlo della paralisi

La ruota non gira: così Bersani torna a guidare la minoranza del Pd

CRISI

FESTA DELL’UNITÀ

GABRIELLA
MONTELEONE

«Non basta una legge per cambia-

re un paese» dice Renzi, ed in-

fatti non sarà solo il pacchetto varato 

ieri dal consiglio dei ministri a farlo. Ma 

se in tempi ragionevoli venissero appro-

vati i disegni di legge in materia, la giu-

stizia italiana inceppata potrebbe dav-

vero sbloccarsi. Ridurre tutto il pac-

chetto Orlando alla “vittoria di Alfano” 

perché vi è contenuta anche la delega al 

governo per limitare la pubblicazione 

delle intercettazioni, sarebbe poca cosa. 

Ma certo c’è chi userà tali argomenti. 

Anche se Renzi ieri in conferenza stam-

pa è stato chiaro: «Non vogliamo met-

tere nessun bavaglio e vogliamo un con-

fronto con i direttori».

Pure non senza difficoltà inevitabi-

li mettendo mano a materia incande-

scente, ora un pacchetto corposo di 

norme che possono dare uno sprint nel 

campo civile soprattutto, ma segnare  

una svolta anche nel campo del contra-

sto alla criminalità economica e mafio-

sa ad esempio, c’è. E per buona parte è 

nelle mani del parlamento, oltre che del 

governo per quelle oggetto di delega. Ed 

infatti, oltre all’unico decreto legge per 

dimezzare l’arretrato dei processi civili 

– «una rivoluzione» che comprende 

anche l’innovazione «simbolica» ma 

non solo del dimezzamento delle ferie 

estive nei tribunali – ci sono più disegni 

di legge. Che quindi potranno essere 

discussi, modificati, emendati: insom-

ma, sono nelle mani dei gruppi politici 

chiamati ad assumersi la responsabilità 

di portarli avanti, soprattutto, propo-

nendo e recependo migliorie anche dal-

le opposizioni che certo, per buona 

parte, potranno condividerle. 

Per il ministro Orlando «si è rag-

giunto un punto di equilibrio non 

scontato» visto che il passato che ab-

biamo alle spalle sulla giustizia. Diffi-

cile capire perché, ad esempio, il M5S 

debba ritirarsi per forza sull’Aventino 

contro il reato di autoriciclaggio o la 

reintroduzione dal falso in bilancio che 

anche loro chiedono da tempo. O sul-

la riforma della prescrizione, che pre-

vede la sospensione della decorrenza 

per due anni dal deposito della sen-

tenza di primo grado (l’appello si dovrà 

quindi proporre in quei tempi) e per 

massimo un anno dal deposito della 

decisione di appello. È evidente che le 

nuove norme, valendo solo per i nuovi 

processi – e dunque gli attuali impu-

tati, Berlusconi ma non solo, restano 

esclusi – siano frutto della mediazione 

tra alleati di governo. Al parlamento il 

compito anche qui di discuterne. 

C’è poi il disegno di legge delega 

che punta a riformare i riti processua-

li civili assicurando in un anno (invece 

dei tre attuali) la pronuncia: «Una 

grande sfida» per Renzi, «quella più 

attesa dagli investitori internazionali» 

che non a caso ha sottolineato anche 

in quest’ottica «la valorizzazione del 

tribunale d’impresa» e del tribunale 

della famiglia.

Il capitolo intercettazioni è quello 

sul quale si appuntano già, per il solo 

fatto di averlo previsto, critiche da en-

trambi i fronti: quello che, mettendoci 

mano è comunque un “bavaglio”, e 

quello che – vedi Ncd ma anche Forza 

Italia – vorrebbe limitarle e basta, non 

soltanto per quel che riguarda la loro 

pubblicazione. Ma la delega consegna 

al governo il tempo necessario ad av-

viare un confronto con la stampa per 

trovare un punto di caduta possibile 

che non limiti il diritto di cronaca ma 

non continui a violare anche la privacy. 

Non a caso Orlando ha sottolineato 

che nel complesso è stata riservata 

«grande attenzione a coniugare effi-

cienza e garanzie».

Anche i nuovi criteri per le impu-

gnazioni – che vedono già sulle barri-

cate gli avvocati per «rinviare o perlo-

meno emendare le parti più inaccetta-

bili, quali le modifiche al regime degli 

appelli e dei ricorsi per Cassazione» 

appunto – mirano a ridurre gli inac-

cettabili tempi italiani per avere una 

sentenza definitiva. Anche qui in gioco 

ci sono precise garanzie dei cittadini 

che certo dovranno essere esaminate e 

discusse in parlamento. Nel tentativo 

di ridurre il numero dei processi è pre-

visto un congruo sconto di pena per 

chi confessa anche reati gravi (fino a 8 

anni di pena) senza che poi abbia pos-

sibilità di fare appello.

Per la responsabilità civile dei ma-

gistrati – «chi sbaglia paga» – il pun-

to di caduta escogitato da via Arenula 

prevede la responsabilità dello Stato 

che sarà obbligato (novità) a rivalersi 

sul magistrato entro tre anni fino al 50 

per cento dello stipendio ma anche ad 

inviare gli atti ai titolari dell’azione 

disciplinare. @g_monteleone

“Efficienza e garanzie”: varato il pacchetto Orlando. La parola alle camere
GIUSTIZIA
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Manca sarebbe stato il 

simbolo proprio degli 

ex-comunisti, ovviamente in 

senso lato. Richetti quello dei 

renziani e Bonaccini dei con-

vertiti. La prima anima del Pd 

si rifà abbastanza chiaramen-

te alla passata appartenenza 

al Pds, poi Ds, prima di con-

fluire nel nuovo Partito demo-

cratico. Fa riferimento al clas-

sico impianto del partito di 

sinistra, con le parole d’ordine 

tipiche di quella forza politica, 

che ha avuto come ultimo esponente 

come segretario Pier Luigi Bersani. La 

seconda anima ha come ovvio punto di 

riferimento Matteo Renzi, il rottamato-

re designato da quel mondo che in par-

te vorrebbe superare di slancio, con 

nuove parole d’ordine, con l’abbandono 

(quasi) totale delle logiche di derivazio-

ne comunista e un’apertura più eviden-

te al mercato e al merito.

La terza anima è ovvia-

mente più composita, non rifa-

cendosi immediatamente né 

all’una né all’altra delle prece-

denti visioni del mondo. Bo-

naccini, in Emilia-Romagna, 

ne è l’emblema non certo dal 

punto di vista personale, quan-

to per il ruolo, la figura che 

rappresenta. Si tratta di elet-

tori che, inizialmente, avevano 

diffidato più o meno aperta-

mente dell’ex-sindaco di Fi-

renze, reputandolo a volte una specie di 

macchia all’interno dell’area di centro-

sinistra. Le sue visite a Berlusconi, la 

sua modalità di porsi nei confronti degli 

elettori, molto spesso by-passando il 

partito, la sua aspra battaglia contro i 

vertici con i quali pareva perfino impos-

sibilitato a dialogare, non ha suscitato 

in questo tipo di elettore particolare 

consensi. Tanto che veniva spesso addi-

tato più come un delfino di Berlusconi, 

più che il possibile leader del Pd.

Poi però, poco alla volta, molti di 

questi si sono dovuti ricredere. Non 

tanto per l’enorme successo alle euro-

pee, quanto per la indubbia capacità di 

Renzi di parlare chiaramente a larghe 

fette di questo elettorato, composto da 

militanti, simpatizzanti e votanti che 

progressivamente andavano perdendo 

fiducia nella reale possibilità, da parte 

della vecchia classe dirigente, di rap-

presentare una vera alternativa ai go-

verni di centrodestra. E della conse-

guente mancanza di “presa” elettorale 

sui cittadini italiani.

Le performance di Renzi comincia-

vano ad essere gradite. Inizialmente 

nelle primarie perse per la leadership 

del partito, poi in quelle vinte, e infine 

nella sua chiara volontà di creare una 

frattura tra l’antico modo di fare politi-

ca e quello che lui proponeva, basato 

sulla velocità di esecuzione e sulla man-

canza di evidenti compromessi. Il suo 

governo pareva rappresentare un felice 

connubio delle cose migliori fatte dai 

governi del passato (linguaggi nuovi, in-

tenti di cambiamento importanti, alme-

no a parole) e un modo di operare in 

evidente sintonia con i cittadini, oltre-

ché con un inedito stampo che non si 

discostava troppo con la tradizione del-

la sinistra italiana. Tutto ciò ha permes-

so anche agli antichi scettici di comin-

ciare a credere in lui e di fargli sostan-

zialmente stravincere le ultime europee.

Dal punto di vista quantitativo, og-

gi la prima anima, gli ex-comunisti, 

rappresenta un quota vicina al 35 per 

cento dell’elettorato del partito; la se-

conda, i renziani, un altro 25 per cento, 

e la terza anima, i convertiti, il restante 

40 per cento. Una quota che ha per-

messo al partito di arrivare al risultato 

delle europee.

Ma il problema inizia a porsi pro-

prio in queste ultime settimane. Inizia-

no cioè ad affiorare i primi significativi 

dubbi sulla reale capacità di Matteo 

Renzi di portare a casa effettivamente 

tutte le promesse che ha fatto, e le 

aspettative che ha generato. Per colpa 

sua o per colpa del sistema che sta im-

parando a conoscere, molti cominciano 

a rendersi conto che le difficoltà non 

sono poche, oltretutto con una mag-

gioranza così variegata. E le perplessi-

tà avanzano. Occorre un suo intervento 

simbolicamente importante ed efficace, 

sia mediatico che di contenuto, che 

faccia riprendere il corso positivo della 

fiducia in questo governo. Non sarà fa-

cile. @PaoloNataleMi

Le tre anime del partito e i primi dubbi sul governo
• • •  P D  • • •

Più forti 
gli ex ds che 
i renziani doc.
Dopo una 
prima fase ora 
le perplessità
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MATTEO
TACCONI

T
utto iniziò in Polonia, il 4 giu-

gno del 1989. In quella data si 

tennero le elezioni politiche. 

Una competizione libera, ma 

non del tutto. Se al Senato tut-

ti e cento i seggi furono messi 

in palio, al Sejm, la camera bas-

sa, il 65 per cento degli scranni 

fu assegnato di diritto al Partito operaio unificato 

(Poup) e alle sue formazioni satelliti.

Questa quota era il frutto degli accordi della 

Tavola rotonda, negoziati tra febbraio e aprile dal 

Poup e da Solidarnosc, tornata protagonista dopo 

la legge marziale del 1981 e i successivi anni di clan-

destinità. Il senso della trattativa, aperta dopo i 

grandi scioperi del 1988, era assicurare al paese una 

transizione graduale. Il responso delle urne, tuttavia, 

proiettò la Polonia su un’altra strada. Solidarnosc 

andò oltre ogni aspettativa, si prese tutto quello che 

c’era da prendere e si sentì dunque legittimata a 

protendere quanto più in fretta verso l’orizzonte 

della democrazia.  

Il rimbalzo degli eventi polacchi mise definitiva-

mente in moto il processo di dismissione del comu-

nismo anche nel resto dell’est. A partire dall’Unghe-

ria, dove l’anno prima i riformisti avevano mandato 

in pensione Janos Kadar. Sempre nel giugno dell’89, 

a Budapest, si tennero i funerali in ritardo di Imre 

Nagy, guida della rivoluzione del 1956. Tradito da 

Kadar, condannato a morte, divenuto innominabile. 

Fu un’adunata di massa, alla quale seguirono nei 

mesi successivi l’apertura definitiva dei confini con 

l’Austria, lo scioglimento del Partito comunista e la 

convocazione di una tavola rotonda sulla transizione, 

che fissò le prime libere elezioni al maggio del 1990. 

I terremoti polacco e ungherese si propagarono 

inevitabilmente anche alla Germania orientale e 

alla Cecoslovacchia. Nel giro di pochi mesi i loro 

regimi, incapaci di reagire alle proteste interne e a 

una situazione economica precaria, cedettero il pas-

so. Lo stesso avvenne nel sudest europeo, con le 

transizioni in Bulgaria e Romania. La prima fu fatta 

a palazzo, con un ricambio interno al partito; la 

seconda ebbe dinamiche violente e pilotate dai ser-

vizi, in molti credono. Non tutti i fotogrammi del 

1989 furono uguali, d’altro canto.  

Se questo fu l’89 breve, iniziato a giugno e finito 

a Bucarest e Praga a dicembre, ce ne fu un altro 

decisamente più lungo. La curva del blocco del so-

cialismo realizzato iniziò a flettere verso il basso nel 

1968, con la Primavera di Praga. L’invasione della 

Cecoslovacchia da parte delle truppe del Patto di 

Varsavia (si oppose la sola Romania) strozzò il ten-

tativo di umanizzare il comunismo, già intrapreso 

da Imre Nagy nel 1956 in Ungheria, almeno secondo 

quella storiografia che interpreta quella rivolta come 

lo sforzo di trovare una terza via. In ogni caso, da 

dopo il 1968 l’Est visse una stagione stagnante, 

senza guizzi, in linea con quella attraversata dall’Urss 

di Leonid Breznev. Il divario economico con l’Occi-

dente andò allargandosi e la conservazione dilagò, 

consacrando la non riformabilità del sistema. Fu 

praticamente inevitabile che i colpi di frusta imposti 

da Gorbaciov non appena entrato al Cremlino nel 

1985, portarono l’Urss, ma prima di essa le demo-

crazie popolari dell’Europa dell’est, a capitolare. 

Il lungo ’89 divenne così il breve ’89, aperto da 

quello strano voto polacco che in un certo senso 

riannodò i fili della storia, ricollocando Solidarnosc 

al centro della scena dopo che la sua legalizzazione, 

avvenuta nell’agosto del 1980 a Danzica sulla scia 

delle battaglie sindacali condotte da Lech Walesa 

nei cantieri navali, aprì la prima, decisiva breccia nel 

Muro. Nessuno seppe più chiuderla. @mat_tacconi

Venticinque anni

Bastarono due stagioni, 
l’estate e l’autunno 
di quel 1989, per 
chiudere il Novecento. 
Fotogrammi dai sei 
mesi che cambiarono 
l’Europa e il mondo

La breve fi ne
del Secolo breve

PIERLUIGI
MENNITTI

L’ultima volta che si sono stretti la 

mano è stato probabilmente in 

quel pomeriggio del 9 novembre di 25 

anni fa. Lui, Günter Schabowski, uno 

dei triunviri che avevano liquidato 

Erich Honecker qualche settimana 

prima, stava andando trafelato a 

incontrare i giornalisti per dar loro un 

po’ di biada da ruminare nei notiziari 

della sera. L’altro, Egon Krenz, il 

grigio funzionario divenuto segretario 

per caso, annaspava inseguendo il 

corso degli eventi immemore del 

monito di Gorbaciov: «Chi arriva tardi 

è punito dalla storia».

E la storia aveva ormai preso la sua 

strada, lontano dalla sede del Politburo 

del partito, dove i prossimi liquidatori 

del sogno comunista in terra tedesca 

cercavano di mettere toppe a un 

vestito sempre più lacerato. 

Schabowski e Krenz avevano già allora 

due caratteri diversi: bonario, 

disincantato e beffardo il primo (nella 

foto a sinistra), pignolo, burocratico, 

presuntuoso il secondo (a destra). Non 

potevano capirsi e forse neppure 

piacersi. Di sicuro non si capirono in 

quei pochi, convulsi minuti, quando i 

due si incrociarono di fronte alla sala 

della conferenza e Krenz diede a 

Schabowski il testo della nuova legge 

appena approvata.

Molte leggende si sono intrecciate 

attorno a quei fogli di carta. 

Schabowski, nelle sue memorie, le ha 

tutte dissipate. Sapeva benissimo quel 

che c’era scritto: il diritto di espatrio 

per tutti i cittadini della Ddr, misura 

estrema ma necessaria perché nessuno 

riusciva più a impedire la fuga dei 

tedeschi dell’Est a Occidente da 

quando gli ex paesi fratelli avevano 

riempito di buchi la vecchia Cortina di 

ferro. «Non ci era affatto chiaro che il 

socialismo fosse arrivato alla fine – ha 

ricordato più volte Schabowski, –

eravamo convinti che, concessa la 

libertà di viaggiare, la nostra politica 

riformista sarebbe divenuta credibile e 

avremmo potuto metterci sulla scia del 

nuovo corso di Gorbaciov».

Troppo tardi. Così come troppo 

tardi arrivò Schabowski alla 

conferenza stampa. La sala era piena, 

non c’era tempo per scambiarsi 

ulteriori dettagli. Prese i fogli e si 

catapultò dentro. Andò tutto bene fino 

a quando un altro ritardatario, il 

corrispondente dell’Ansa Riccardo 

Ehrmann (che qualche soffiata l’aveva 

avuta) gli rivolse la domanda decisiva: 

«Quando entreranno in vigore le nuove 

misure?». La data ufficiale era quella 

del giorno successivo e ci sarebbe stato 

il tempo per organizzare bene le cose. 

Schabowski non lo sapeva, sul 

documento non c’era scritto e in due 

parole liquidò un regime: «Ab sofort», 

da subito. Fu un equivoco a sgretolare 

il Muro. Il resto è storia, indelebile, 

della notte più folle di un quarto di 

secolo fa.

Negli anni successivi i due non si 

sono più incrociati. Nulla più li ha 

uniti, se non la cattiva salute 

peggiorata con gli anni. Oggi sono due 

anziani signori che tornano alla ribalta 

solo quando c’è da celebrare 

l’anniversario della caduta del Muro. 

Ma in questo quarto di secolo, 

Schabowski ha compiuto un percorso 

di revisione iniziato dietro le sbarre del 

carcere: la voglia di capire, lo sforzo 

della riflessione, i libri scritti, 

l’abbandono del comunismo, il viaggio 

intellettuale in mare aperto, chissà 

dove, ma sicuramente lontano dal 

molo di partenza. Krenz è rimasto un 

irriducibile, il testimone di una 

vicenda che in realtà non lo vide mai 

protagonista. Ha scritto libri anche lui, 

ricostruendo la storia come uno 

scenario prefabbricato di Good bye 

Lenin: le sicurezze garantite dallo 

stato, lavoro e casa innanzitutto. 

Nessuno può rimproverargli di credere 

ancora al suo passato, ma si è portato 

nel suo esilio troppo rancore.

 @_alexanderplatz

I due volti
dell’equivoco che 
sgretolò il Muro

I PROTAGONISTI

SPECIALE ‘89

Aspettando
il 9 novembre

Uno speciale per i 

venticinque anni dalla fi-

ne della Guerra fredda, 

mentre si torna a parlare 

di contrapposizione tra 

Russia e Occidente: rac-

conteremo la caduta del 

Muro con le storie dei pro-

tagonisti e dei luoghi sim-

bolo. Qui la prima puntata
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In quegli anni l’Italia è cresciuta grazie a due 

fattori: le grandi opere pubbliche, come l’Auto-

strada del Sole, costruita in meno di 

sette anni con mille cantieri e giudicata 

subito dagli americani la più bella del 

mondo. E l’edilizia residenzial-popola-

re a colpi di vantaggi fiscali. I nostri 

padri avevano al massimo due vestiti, 

uno stipendio decoroso, nessuna casa 

di proprietà ma una prospettiva lavo-

rativa di tutto rispetto per loro e i pro-

pri figli. Su tutto regnava la Democrazia 

cristiana a quale prezzo lo sappiamo 

oggi, quando analizziamo la curva del 

debito pubblico e il boom, questo sì 

negativo, costruito allora, delle baby 

pensioni e dei trattamenti di invalidità al Sud. 

L’Italia del 2014 è in grado di invertire la rot-

ta, riscoprire quella fame di costruire un futuro 

per i giovani, rilanciare il settore industriale, im-

porsi sui nuovi mercati? 

Francamente sulla carta queste possibilità ci 

sono. Abbiamo un debito di 2.100 miliardi di euro 

ma una ricchezza privata di quasi 4.000, un avan-

zo primario di una quarantina di miliardi, e asset 

pubblici da valorizzare e vendere (immobili e non) 

per almeno altrettanti 400 miliardi. Il problema è 

che rispetto a 55 anni fa, viviamo in un 

contesto di regole europee allora impensa-

bili e cominciamo a conoscere in tutto il 

continente quei bruschi segnali di decre-

scita: disoccupazione alle stelle, deflazione 

dei prezzi, crollo dei consumi, inesistenza 

di un progetto comune. Cosa dovrebbe 

muovere gli italiani a rimettere mano al 

portafogli, quando la maggioranza di essi è 

palesemente interessata a mantenere lo 

status quo, a congelare vantaggi e paure, a 

spedire i neo laureati subito all’estero? Un 

ennesimo telefonino, una nuova automobi-

le, la seconda o terza casa? Il paese è privo 

di prospettive ma anche di desideri. Tanto che si 

fa strada un pensiero, più che altro un incubo: 

siamo entrati nell’epoca dello sboom ed uscirne 

sarà molto difficile.

 @SommellaRoberto

Attenti allo sboom, difficile uscirne
• • •  D E F L A Z I O N E  • • •

SIMONA
BONAFÈ

Nel frattempo la crisi non smette di mor-

dere, la disoccupazione raggiunge nuovi 

record, il segno meno non coinvolge più solo 

gli ultimi della classe ma contraddistingue 

anche i primi. Da questo punto di vista, il ca-

lo della produzione industriale che ha regi-

strato la Germania è eloquente.

Ebbene quante Cassandre, in questi mesi 

ed in questi anni, avevano previsto lo scenario 

attuale e predicato soluzioni alternative, bel-

lamente ignorate da Bruxelles?

Sentiamone una, l’economista Jean-Paul 

Fitoussi, professore emerito dell’Istituto di 

studi politici di Parigi e docente alla Luiss di 

Roma: «Pensare che riducendo i salari, cre-

ando disoccupazione, si sarebbe migliorata la 

situazione è un non senso. E la medicina sba-

gliata ha fatto ammalare chi si illudeva di sta-

re bene, anche la Germania, la quale forse co-

mincia a capire che l’austerità finirà con il 

mettere in crisi anche lei».

Ed anche Paul de Grauwe, già economista 

dell’Fmi, della Commissione europea e della 

Bce, oggi capo del dipartimento Europa della 

London School of Economics: «È chiaro cosa 

dovrebbe fare la Germania: investimenti pub-

blici per rilanciare l’economia in tutta l’euro-

zona e poi una moral suasion, oltre a stimoli 

fiscali, perché le imprese alzino i salari pro-

muovendo la domanda. È l’unica ad avere 

margini di bilancio per poterlo fare».

Un’altra Cassandra è stato Joseph Stiglitz, 

premio Nobel per l’economia 2001 e docente 

alla Columbia University: «Vanno abbando-

nate le politiche di austerità e bisogna punta-

re invece su politiche per favorire la crescita, 

sfruttando ad esempio i fondi per finanziare 

le piccole e medie imprese che faticano ad ot-

tenere credito, e investendo su istruzione e 

innovazione tecnologica».

Finiamo con un altro premio Nobel, 

Amartya Sen, che nel 2013 affermava: «Il tra-

collo europeo nasce una politica d’austerità 

fallimentare che ha prodotto l’attuale scena-

rio di povertà e disoccupazione. Lo dico in 

qualità d’economista, perché la nostra è una 

scienza empirica. E una legge fondamentale 

dell’esperienza è imparare dagli errori. Il re-

gime d’austerity, in vigore da anni, sta condu-

cendo al baratro l’Europa».

E allora torniamo al punto, a quel «per 

salvare l’Europa, bisogna cambiare l’Euro-

pa», pronunciato da Matteo Renzi all’indo-

mani delle elezioni europee.

Da qui ripartiamo, dal vertice straordina-

rio che si apre oggi pomeriggio. E ripartiamo 

da una posizione chiara e forte dell’Italia, che 

in questi mesi non è stata con le mani 

in mano, ma ha fatto proposte e tessu-

to alleanze. Da questo punto di vista 

merita una sottolineatura la candida-

tura del ministro Federica Mogherini a 

Mister Pesc e conseguentemente vice 

presidente della Commissione, ovvero 

ad un ruolo e ad una funzione rilevan-

tissima e strategica per il nostro paese.

Forse è questa nuova centralità che 

l’Italia si è conquistata, anche grazie al 

41% ottenuto dal Pd alle recenti elezio-

ni, che infastidisce lobby e potentati di vario 

genere: l’Economist disegna Renzi con il gela-

to ma il problema è che non possono più ve-

derci, come in passato, con il cappello in ma-

no.

Sul tavolo del vertice di Bruxelles c’è la 

proposta di avere più flessibilità sui conti, 

con un sistema che consenta di fissare le ri-

forme più importanti per il Continente e pre-

miando con incentivi i paesi che riescono ad 

approvarle.

In tale contesto il disegno di politica eco-

nomica del presidente della Banca centrale eu-

ropea Mario Draghi è fortemente in sintonia 

con le linee guida avanzate dalla presidenza 

italiana dell’Europa. Riforme 

strutturali, dice quindi Draghi. E 

le riforme strutturali sono l’agenda 

del governo italiano. Lavoro, giu-

stizia, fisco, scuola, competitività: 

dipendono da noi, non da Draghi o 

dalla Merkel. O li risolviamo noi, o 

non li risolve nessuno.

Ho cominciato con Cassandra, 

finisco con la generazione Tele-

maco citata da Renzi all’inizio del 

semestre a guida italiana. «Noi 

non vediamo il grande frutto dei nostri padri 

come un dono dato per sempre, ma come una 

conquista da rinnovare giorno dopo giorno», 

disse il premier a Bruxelles.

Ecco quei giorni sono arrivati, ora dob-

biamo dimostrare di essere in grado di supe-

rare una crisi epocale e di contribuire ad una 

nuova stagione di crescita dell’Europa, all’al-

tezza della sua storia.  @simonabonafe

In Europa non andiamo più con il cappello in mano
• • •  U E  • • •

A partire dal 
vertice di oggi 
l’Italia mette 
sul tavolo 
l’idea di più 
flessibilità

Torna alla 
mente il 1959, 
gli italiani 
oggi sapranno 
invertire 
la rotta?
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SABATO 30  AGOSTO

SALA DIBATTITI
ore 18.00 
Mille giorni per il futuro
L’Italia del lavoro e delle imprese
Giuliano Poletti, Cesare Damiano,
Raffaele Bonanni
coordina Roberto Mania
ore 21.00
Mille giorni per il futuro
Liberiamoci dalle mafie
Rosy Bindi, Caterina Chinnici, 
Nando Dalla Chiesa
coordina Lirio Abbate
ore 22.00 
Proiezione del film
La mafia uccide solo d’estate
(Wildside, Rai Cinema) di Pif

LIBRERIA
Ore 19.00 
Stefano Fassina Lavoro e Libertà
(Ed. Imprimatur)
con Serena Sorrentino, Luigi Bobba 
coordina Maria Zegarelli 

AREA COOP/BAR SPORT
ore 19.00 Storie incredibili e curiose
Fulvio Paglialunga
Ogni benedetta domenica
(ADD Editore)

DOMENICA 31 AGOSTO

SALA DIBATTITI
ore 18.00 
Mille giorni per il futuro
La scuola del merito 
e delle opportunità
Davide Faraone, Stefania Giannini
coordina Maria Latella
ore 19.00 
Mille giorni per il futuro
Per un’Italia competitiva
e in crescita
Graziano Delrio, Giorgio Squinzi
coordina Sergio Rizzo
ore 21.00 
Mille giorni per il futuro
Conflitti, terrorismo, sicurezza
Marco Minniti, Nicola Latorre,
Lucio Caracciolo
coordina Giuliano Giubilei

LIBRERIA
ore 21.00 
Maigret e gli altri. 
Serata dedicata a Gino Cervi 
con Francesco Recami, 
Maurizio De Giovanni
coordina Federica Fantozzi

LUNEDÌ 1 SETTEMBRE

SALA DIBATTITI
ore 18.00 
Mille giorni per il futuro
Nel cuore della democrazia:
le riforme elettorali
Lorenzo Guerini, Giovanni Toti, 
Riccardo Nencini, Maurizio Lupi
Coordina Giovanni Morandi
ore 19.00 
Mille giorni per il futuro
Green Economy, Ambiente,
Territorio, Innovazione, Qualità
Ermete Realacci, Gianluca Galletti, 
Simona Bonafè, Chiara Braga
coordina Tessa Gelisio

ore 21.00 
Mille giorni per il futuro
Le riforme istituzionali
per modernizzare il Paese
Maria Elena Boschi, 
Gaetano Quagliariello
coordina Mario Orfeo

LIBRERIA
ore 21.00 
Tra l’incudine e il martello
(Ediesse)
con Maria Paola Del Rossi, 
Ilaria Romeo, Sergio Staino,
Danilo Barbi coordina Andrea Bonzi

AREA COOP/BAR SPORT
ore 19.00 
Un calcio romantico, fra cuore e talento
Giovanni Bianconi, Andrea Salerno
L’ultima partita.Vittoria  e sconfitta
di Agostino Di Bartolomei  
(Fandango)
coordina Luca Di Bartolomei
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SCIARELLI

La riflessione di Lavia sull’inutilità 

del “tifo” per De Gasperi o Togliatti 

è in piena sintonia con la realtà del no-

stro paese e con la necessità obiettiva di 

una crescita culturale della politica che 

la sinistra riformista ha l’obbligo di pro-

durre. Paese che molto deve, per motivi 

diversi, ai due personaggi citati ma or-

mai superati, certamente non dimentica-

bili, dalla nascita del Pd e dalla evoluzio-

ne politica italiana. 

Straordinari animali politici del loro 

tempo, saggi e realisti, con le loro luci e 

le loro ombre furono alleati per un breve 

periodo. Necessario nel frapporre fra fa-

scismo e, eliminata l’anacronistica mo-

narchia, repubblica italiana una distanza 

di sicurezza insuperabile attraverso una 

Costituzione avanzata, esempio di de-

mocrazia planetaria. Ovviamente con il 

contributo fondamentale del pensiero li-

beraldemocratico e socialista. 

Dopo furono sacerdoti delle loro 

chiese pur nel rispetto costituzionale. Il 

mondo diviso in due parti, chi da una 

parte, chi dall’altra, pur attenendosi alle 

regole condivise nell’interesse generale 

del paese. Con i soliti libdem e socialisti 

democratici a far da cuscinetto per evi-

tare che la parte conservatrice della Dc 

inducesse quest’ultima a scivolare a de-

stra per catturare definitivamente il voto 

missino, monarchico e conservatore nel 

suo insieme. Per evitare che il Pci si 

chiudesse in un aventino sterile senza 

contribuire allo sviluppo del paese. 

E così, poi, nacque il centrosinistra 

che fu una scelta profondamente cultu-

rale perché il Psi entrò nella maggioranza 

di governo. Sette anni dopo la sua rottu-

ra definitiva con il sovietismo e la resti-

tuzione da parte di Nenni di una onorifi-

cenza staliniana. Centrosinistra ovvia-

mente osteggiato dall’abbondante destra 

democristiana e dal Pci, era vivo solo To-

gliatti, che accusò di tradimento il Psi. 

Togliatti poi, da quel realista che era, 

in una tribuna politica affermò che molti 

contenuti del centrosinistra erano coe-

renti con alcune visioni politiche del suo 

partito. 

Il Pd, e non è un paradosso, è la scel-

ta di un grande campo democratico, per 

dirla con Bettini, quindi naturalmente 

progressista, che ha fatto suo il meglio 

del pensiero dell’assemblea costituente. 

Che pur dovette fare i conti, per motivi 

di necessità del momento, con un certo 

conservatorismo cattolico superato, do-

po qualche decennio, dal voto popolare. 

Il Pd è proprio il superamento del bi-

gottismo che attraversò il Pci e la Dc at-

traverso un percorso difficile. Iniziato 

con i Ds e la Margherita. I primi che, pur 

non chiamandosi, in maniera assurda, 

socialisti in Italia, produssero uno statu-

to sintesi della storia democratica del 

Pci, del socialismo riformista, dei valori 

liberaldemocratici e cristiano sociali di-

ventando cofondatori del Pse.

La lettura del libro Dal Pci al sociali-

smo europeo del presidente Napolitano è 

una spiegazione autorevole del percorso 

di milioni di persone. Così come la lettu-

ra degli atti del congresso di Pesaro dei 

Ds è l’identificazione, al di là degli stati 

generali della sinistra del ’96, di quel 

partito con lo stesso socialismo europeo. 

E il tutto prelude all’assemblea fiorenti-

na che, pur pervasa da passioni dialetti-

che, anche con mal di pancia, e da una 

intensità emotiva che impregnava l’aria e 

faceva corpo a se stante con tutti i pre-

senti, accettò il progetto del Pd. 

I secondi misero insieme culture fra 

loro simili, non molto distanti da quelle 

dei Ds, senza però l’ufficialità post co-

munista con la quale allearsi ma non 

convivere nello stesso partito. Poi l’evi-

dente e piena occidentalizzazione, euro-

peista e riformista, della sinistra ragio-

nevole italiana, necessità contingenti e 

scelte coraggiose, hanno determinato la 

nascita del Pd. 

Oggi, dopo anni sofferti, complicati e 

complessi, c’è un partito del 40,8 per 

cento dei votanti, membro, finalmente, 

del partito socialista europeo grazie a un 

fiorentino proveniente dalla Margherita 

– da notare che Firenze “svolta” nel 

1996, “svolta” nel 2007, “svolta” nel 2014 

– che ha solo bisogno di ordinare le idee. 

Preoccupandosi di una rottamazione in-

telligente e costruttiva, come Prodi cor-

rettamente invoca sul Mattino, di evitare 

errori derivanti dalla solita miscela en-

tusiasmo/inesperienza e di dedicarsi al 

governo ed all’Europa. Il progetto pro-

gressista della quale resta l’unica alter-

nativa alla sua decadenza. 

Spero che il Pd, per quanto plurale 

sia e purché rispetti le regole delle scelte 

ragionevoli prese a maggioranza, diventi, 

copiando Riemann, uno spazio finito ma 

illimitato. Finito in funzione dei principi 

che lo circoscrivono ed illimitato (o qua-

si!) in funzione del progressivo consenso 

elettorale che dovrà catturare nell’inte-

resse del paese. 

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO 
RODRIGUEZ

Non basta avere nei vecchi po-

sti di comando dell’organiz-

zazione persone fedeli o più o me-

no convintamente acquisite al 

proprio campo. È proprio l’orga-

nizzazione che va sostanzialmente 

ripensata soprattutto nel cruciale 

rapporto tra militanti ed eletti.

Nessuno mette in discussione 

l’utilità di valorizzare quel che re-

sta dei partiti fondatori (espres-

sione che indica soprattutto l’e-

sperienza Pci-Pds-Ds) ma la sfida 

più urgente è quella relativa alla 

capacità di costruire qualcosa di 

nuovo, adatto al tempo che vivia-

mo.

Matteo Renzi sa bene che se il 

successo come segretario è stato 

determinato dalla conquista di 

elettori “primaristi” che non lo 

avevano votato nella competizione 

con Bersani, quello delle elezioni 

europee è stato determinato dal 

voto di persone che non avevano 

votato Pd e che hanno dato fiducia 

alla sua promessa di cambiamen-

to. Sono queste che devono essere 

mantenute in contatto con l’ini-

ziativa del Partito democratico. 

E questo non può certo avve-

nire pensando di rilanciare forme 

e riti della militanza novecentesca. 

Dopo le elezioni politiche del 1976 

girava un manifesto: “Hai votato 

Pci diventa comunista”. Non vor-

rei che qualcuno pensasse che sia 

riproponibile uno slogan analogo 

alla società italiana di oggi!

Vanno trovate nuove forme più 

agili di relazione con persone che 

non hanno compiuto “una scelta 

di vita” ma hanno espresso un’op-

zione temporanea forse anche 

scettica. Vanno messe in funzione 

forme adeguate alle tecnologie e ai 

livelli culturali della società 

dell’informazione e dei social net-

work. 

A queste nuove forme di rela-

zione è connessa quella capacità di 

relazionarsi alla società dalla quale 

dipende anche (se non del tutto) il 

successo dell’attività di governo. 

La battaglia culturale, le scelte or-

ganizzative sono strettamente le-

gate all’attività di governo.

Vanno rese esplicite le diffe-

renze di visione e di approccio che 

sottendono il rinnovamento dei 

gruppi dirigenti e la complessità 

delle scelte va resa esplicita. La ci-

fra deve essere anche quella della 

competizione non quella del con-

sociativismo. Checché se ne dica 

rendere trasparenti i punti di di-

vergenza aiuta a tenere unito un 

partito che si vuole plurale, non 

ideologico. 

Uno dei limiti proprio dell’e-

sperienza dei comunisti italiani, 

come ricorda Macaluso nel suo li-

bro su Togliatti, fu proprio un certo 

modo di intendere il centralismo 

democratico che finì per depoten-

ziare il dibattito aperto, l’elabora-

zione politica e la selezione dei 

gruppi dirigenti.

Per questo non mi convince il 

recupero del termine “feste de l’U-

nità” con annesso recupero del co-

mizio di chiusura che porterà con 

sé inutili se non dannosi confronti. 

Per non parlare della ricerca di ac-

cordi interni agli organismi diri-

genti per evitare le primarie in vi-

sta delle prossime scadenze eletto-

rali. In questo modo si neutralizza 

non tanto la funzione delle prima-

rie in quanto tali ma il loro valore 

distintivo e qualificante del partito 

post ideologico e plurale. 

Conferma queste preoccupa-

zioni il dibattito culturale (si parva 

licet) di questa estate centrato an-

cora una volta su una fuorviante 

comparazione di De Gasperi e To-

gliatti. Fuorviante non certo per 

l’ovvia importanza della riflessione 

storica su due padri costituenti ma 

per la stucchevole disputa sul Pan-

theon del Pd che essa implica. L’i-

dentità non si costruisce veneran-

do i sepolcri ma dando soluzioni 

convincenti ai problemi dell’oggi, 

permettendo cioè di farsi identifi-

care come quelli che fanno e dico-

no cose. L’identità del Pd non può 

che essere una strada nuova! Di un 

partito non ci sono Dna o radici 

che condizionano per sempre una 

forma vivente, ma punti di parten-

za di un viaggio faticoso e mai 

concluso. E questo vale soprattut-

to per il Pd!

Se poi invece le scelte nell’am-

bito del partito nascondessero fur-

bizie e tatticismi è ancora peggio. 

Non pare convincente pensare che 

per alleggerire le tensioni sulle (in-

dilazionabili) scelte governative sia 

opportuno evitare quelle scelte (al-

trettanto indilazionabili) relative al 

partito (che poi attengono al rap-

porto partito-istituzioni-sistema 

dei media-società). 

Sono troppo poche le espe-

rienze che il Pd sta facendo vivere 

alla società italiana e che possono 

essere assimilate all’impegno che 

si sta profondendo da palazzo Chi-

gi! Federazioni e circoli assomi-

gliano ancora troppo al passato e 

non attraggono quanto di innova-

tivo e stimolante si muove nella 

società. L’impegno centrale non è 

diventato ancora comportamento 

diffuso. Una sorta di attendismo 

guida sia i dirigenti politici sia gli 

amministratori regionali e locali 

del Pd: «Vediamo che succede a 

Roma»! Pochi sindaci o presidenti 

di Regione sono scesi in campo 

con scelte coraggiose e coerenti 

capaci di contribuire a creare un 

clima positivo attorno al bisogno 

di cambiare verso che il governo 

porta avanti. Pochi dirigenti di 

partito a livello delle grandi realtà 

che fanno opinione si stanno spen-

dendo in battaglie di rinnovamento 

in sintonia con quelle del governo! 

Per questo ci vuole certamente 

prudenza, equilibrio tra innovazio-

ne e continuità ma bisogna evitare 

il rischio che la stagione di Matteo 

Renzi passi come qualcosa che at-

traversa un ambiente pronto a ri-

assumere al più presto la propria 

forma precedente.  @marodri

Ora Renzi eviti errori
• • •  G O V E R N O  • • •

Serve un partito. Nuovo, ma un partito
• • • P D  • • •
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